CAPITOLO I Guerra

  Il campo stavolta era stato montato non lontano dalla strada. Una strada lunga e polverosa che univa le Terre del Nord a quelle del Centro, la strada che univa i ghiacci alle foreste più lussureggianti del continente. 

  L’esercito era stato ripartito da Lord Koen in persona in tre grandi squadroni, a cui aveva poi ordinato di dirigersi verso il Sud passando per tre diverse vie: in questo modo il fronte sarebbe risultato più compatto e la copertura uniforme lungo tutto il confine, visto che poteva rendersi necessario difenderlo.

  Per reclutare nuovi combattenti non era certo stata operata una selezione di alcun genere: a chiunque era stato permesso di arruolarsi nelle milizie di Lord Koen, fossero mercenari o cavalieri, pirati o marinai, ladri, assassini, tagliaborse di qualunque razza o provenienza. Il risultato fu un esercito composto da gente senza scrupoli, senza onore o dignità alcuna, gente crudele e avida di denaro, per la maggior parte goblin.

  Il secondo squadrone si era finalmente accampato dopo una marcia lunga e faticosa ed i soldati, dopo aver sistemato le tende e provveduto allo scarico dei carriaggi, avevano ricevuto il permesso di prendere un po’ di riposo prima di stabilire i turni per la guardia notturna. Solo ad un drappello di dieci goblin il riposo era stato negato poiché il generale Darkan, soprannominato ‘il terribile Darkan’ dai suoi sottoposti, aveva deciso di mandarli in ricognizione giù lungo il fianco del colle. Era Darkan il comandante del secondo squadrone. I goblin avrebbero dovuto percorrere un buon tratto di strada e poi tornare a riferirgli ogni eventuale informazione degna di nota, tutto entro il tramonto perché dovevano essere disponibili anche per montare la guardia.

  Gwug era uno di questi dieci goblin. Molto controvoglia, era partito con i compagni per il giro di ricognizione: avevano raggiunto la strada principale che scavalcava il colle sul quale si erano accampati, erano scesi lungo il pendio, erano giunti a fondovalle, e tutto senza incontrare anima viva. Neanche un cane era passato di là, ma del resto il villaggio più vicino, a sud, non si trovava che due colli più avanti.

  Adesso il gruppetto si accingeva a risalire il colle per tornare al campo, ma Gwug, immerso nei suoi pensieri, era rimasto indietro lungo la strada tortuosa. Non gli interessava raggiungere gli altri, preferiva prendersela più comoda e viaggiare da solo: sapeva che in ogni caso lo avrebbero aspettato più in alto, poiché il terribile Darkan era stato molto chiaro sul fatto che il gruppo dovesse tornare al completo e non si transigono gli ordini di Darkan. Erano partiti all’alba anche quel mattino e avevano percorso chilometri sulla neve fino a quando, superate le pendici del Picco Azzurro, la temperatura era sensibilmente aumentata ed alla neve si era sostituita prima la roccia, poi una polvere fine e giallastra che irritava gli occhi. Anche il paesaggio era cambiato: al posto dei radi abeti longilinei del picco adesso c’era un’immensa distesa di alberi verdi dai rami tortuosi. Alla sinistra di Gwug si ergeva la parete di roccia del colle, mentre alla sua destra la strada si dissolveva in un intrico di arbusti che dopo poco diventavano alberi. Il sole era un’immensa palla di fuoco nel cielo e si preparava a calare dietro le montagne.

  “Accidenti a Darkan” borbottava il goblin nella sua lingua gutturale tenendo gli occhi bassi, fissi sulla polvere del sentiero “Accidenti all’esercito e a tutti quelli che ci sono entrati. Se non fosse per i soldi…” 

  Quel giro di ricognizione proprio non ci voleva: sarebbe dovuto tornare da Darkan, che avrebbe trovato senz’altro una scusa per infliggere qualche punizione a lui e a quelli che erano con lui. Rialzando lo sguardo, vide i suoi compagni che sparivano dietro ad un tornante parecchio più avanti. 

  “E accidenti anche a loro!” Raccogliendo un sasso, lo scagliò in direzione del tornante. Il sasso cadde con un leggero tonfo e sollevò una piccola nuvoletta di polvere.

  Un leggero fruscio scosse i cespugli alla destra di Gwug, che imprecò anche contro quei conigli maledetti che lo disturbavano. Per un istante pensò di estrarre la spada e andare a catturarli, poi pensò che avrebbe fatto meglio a proseguire, dato che gli altri lo avrebbero aspettato ma non per sempre. Però erano davvero seccanti, i conigli.

  Ad un tratto, un’ombra scivolò alle spalle di Gwug e gli serrò la gola: il goblin si divincolò con tutte le sue forze emettendo ringhi soffocati, ma non riuscì ad estrarre la spada poiché qualcosa gli passò sul collo provocando l’emissione di un fiotto di sangue caldo. Senza neanche avere il tempo di capire, Gwug sentì che le ginocchia cedevano e si ritrovò con la faccia nella polvere, un attimo prima che i suoi occhi si spegnessero definitivamente.

  Una figura eretta stava in piedi vicino al corpo del goblin sgozzato. Vestiva un mantello verde e teneva in mano un pugnale ancora insanguinato. Con sufficienza, lanciò un occhiata al cadavere e poi spostò lo sguardo sui cespugli immobili sul ciglio della strada: non c’era un solo alito di vento ad agitarli.

  “Coraggio, vieni fuori!” intimò.

  Una testa canuta e due spalle magre sbucarono dai cespugli. Uno sguardo rapido ma accurato a destra e a sinistra e poi l’anziano chierico emerse completamente dalla selva, minacciando quella sua dannata veste che si impigliava in ogni rametto. Con qualche difficoltà, raggiunse il compagno sul sentiero.

  “Dovevi proprio farlo, vero?” commentò guardando il goblin che giaceva in una pozza di sangue e premendosi una mano sullo stomaco “Sai che non sopporto il sangue”

  “Storie!” sbottò l’altro, ripulendo la lama del pugnale “Vedi piuttosto se questo mostro ha dei soldi addosso: non si può comprare cibo, con le tue chiacchiere”

  “Fallo tu, io ho cose più importanti da fare!” rispose l’anziano, cominciando a salmodiare una preghiera per il cadavere del povero Gwug.

  “Lascia perdere, vecchio, questo schifoso esserino ha addosso soltanto 3 monete di rame, non vale la tua litania!”

  “Ogni essere vivente ha diritto ad una preghiera per la sua dipartita!” ammonì irritato il vecchio, appioppando subito dopo un calcione al cadavere che gli sbarrava la strada e imprecando verso quello schifoso ammasso di putredine.

  I due proseguirono lungo la strada per alcune centinaia di metri, dopodiché deviarono per una collinetta alla sinistra della via, salendo lentamente e guardinghi dietro consiglio del giovane. 

  Quando furono giunti in cima uno spettacolo terrificante si presentò ai loro occhi: un accampamento immenso, sconfinato fino a dove l’occhio poteva spingersi occupava tutta la vallata, e decine, centinaia di orchi, e goblin, e minotauri e mostri di ogni genere si muovevano frettolosamente in esso, chi per preparare le armi, chi per sistemare i cavalli e chi per quant’altro ci fosse da fare. Ed in mezzo a loro umani, elfi, nani e ogni razza conosciuta sbrigava le proprie faccende in preparazione alla battaglia. 

  “Accidenti, sarà un bel problema passare di qua, vecchio. Sembra che siamo arrivati troppo tardi, l’avanzata dell’esercito di Koen è ormai arrivato ai confini di Elenya e a quanto sembra si sono preparati proprio bene!”

  “La città è perduta, i cavalieri della Spada d’Argento non basteranno a difenderla contro un esercito tanto potente” esclamò il vecchio, mentre riprendeva fiato riverso bocconi sull’erba fresca e ponzando come un mantice da forgia.  

  “Già, e ho l’impressione che anche per noi non sarà facile raggiungere quel maledetto porto! Come faremo ad attraversare le linee nemiche? Non possiamo mica andare da quell’orco laggiù e chiedergli se per favore ci fa andare dalla nostra vecchia zia ammalata!?! Quello prima ci ammazza e poi ci dice “GRUF!” come risposta!!!!!!”

  “E invece è proprio quello che faremo!”

  “Oh, beh!” fece Dariss “Se vuoi morire vai pure da solo, io non ti fermerò. Ma non contare su di me, vecchio pazzo che non sei altro” Con un gesto seccato della mano, Dariss voltò le spalle al chierico e tornò al riparo tra gli alberi, pensando che da un momento all’altro i compagni del goblin sarebbero tornati a cercarlo.

  “Gli eventi precipitano, mia signora” disse il giovane cavaliere dopo un breve inchino “E noi non sappiamo che fare. Per questo mi hanno mandato da voi”

  “Siediti, Asart di Elenya. Stai quieto”

  La donna che il cavaliere aveva davanti poteva avere quarant’anni circa, ma era ancora incredibilmente giovane. I suoi capelli scuri e ricciuti erano raccolti negligentemente sul capo e la sua veste semplice ma raffinata era azzurra come il cielo ed aveva le sfumature di un ghiacciaio. La sua pelle candida era ancora fresca come quella di una ragazzina, ma i suoi occhi neri erano profondi e rivelavano tutta la nobiltà e la saggezza del suo animo. La sua voce, morbida e pacata, era capace di infondere serenità nel cuore di chiunque avesse la fortuna di ascoltarla. Persino Asart, sentendola, pensò che poi la guerra non era un problema così grande…

  “Asart. Riscuotiti, forza”

  “Eh? Oh, sì, mia signora. La vostra grazia mi incanta al punto di farmi dimenticare il motivo del mio disturbo. Sono felice che abbiate accettato di ricevermi”

  La Signora dei Ghiacci sorrise. Da molti anni, ormai, viveva tra le nevi delle montagne più alte, circondata solo dai suoi servitori, ma era difficile che accettasse alcuna delle visite che in molti cercavano di recarle: lei conosceva le sorti del mondo, sapeva tutto anche senza ricevere notizie da nessun continente, quindi sapeva anche leggere nei cuori degli uomini. Poche volte li trovava puri o degni di considerazione da parte sua. Ma Asart rientrava nella cerchia di quei pochi che lei stimava: già una volta si erano incontrati e la Signora dei Ghiacci aveva avuto modo di mettere alla prova il suo valore e la sua bontà d’animo.

  “Lord Koen ha reclutato un esercito. Un esercito di assassini, mia signora, che devasteranno le nostre terre. Noi cavalieri siamo pochi e non ci sono altre valide milizie a Elenya. Gli eserciti di Lerye sono stati mandati a chiamare, ma impiegheranno giorni per arrivare. E noi non abbiamo più molto tempo. E poi…”

  “Basta così, Asart di Elenya. Conosco già questa storia. Conosco tutto, io”

  “Dimenticavo, mia signora”

  “Sei coraggioso, Asart, e sai che ti apprezzo sia come cavaliere che come uomo. Non devi aggiungere altro: Lord Koen è forte e potrebbe spazzar via Elenya dal continente senza che voi abbiate neanche il tempo di sguainare le spade, ma io cercherò di impedirlo. E’ tutto quello che posso prometterti: non è molto, è vero, ma so che tu hai fiducia in me” La donna si alzò languidamente e posò una mano profumata sul braccio del giovane. 

  “Ora va’, Asart di Elenya, lascia queste nevi e torna là dove occorre il tuo aiuto: io sarò con voi” Con queste parole, la Signora dei Ghiacci lasciò la stanza ed un servitore accorse per accompagnare Asart all’uscita. Una volta fuori il cavaliere, ancora ammaliato dalla dolce voce della donna, si guardò le mani e si accorse di stringere un ciondolo di oro bianco con una pietra azzurra incastonata: il dono della Signora dei Ghiacci.

 “Aspetta un momento giovanotto, non avrai fatto tutta questa strada solo per tirarti indietro proprio adesso che comincia il bello, vero?” 

  “Vecchio pazzo, cosa credi, che ti abbia seguito per farmi divorare dagli orchi? La tua parlantina non servirà a niente contro quelle bestie; quelli prima colpiscono e poi, forse, parlano!!!”

  “Giovanotto, pensi forse che non lo sappia? Affrontavo quei mostri quando tu non eri ancora nato!”

  “Già, già………” esclamò sottovoce il giovane “E come pensi di passare attraverso il campo, grande genio?”

  “Useremo un travestimento, mio giovane amico, un travestimento che neppure l’orco più intelligente saprebbe smascherare”

  “Mah” pensò il giovane “Speriamo bene, stupido vecchio, non mi avrai certo salvato dalla morte nelle prigioni di Elenya per farmi morire come un idiota in un accampamento nemico……… o sì?!?!?”

  Il vecchio intanto aveva preso a tirare fuori alcuni abiti dal suo zaino, passandoli al giovane.

  “Coraggio, giovanotto, indossali e non fare commenti!”

  “Ma sono abiti da donna!”

  “Ah, avevo detto niente commenti” ammonì il vecchio, mentre il giovane cominciava a cambiarsi blaterando bestemmie di ogni genere e ricoprendo il vecchio di ogni sorta di insulti conosciuti nel mondo civile; intanto il vecchio aveva tirato fuori alcune schifezze dalla propria borsa, e le aveva disposte con ordine preciso sul terreno,prima le zampe di gallina, poi i bulbi oculari di pitone e per ultime le ali di pipistrello essiccate, dopodiché aveva iniziato a mescolare il tutto in un recipiente di coccio che aveva appeso ad una catenella e che portava sempre al collo con gelosa attenzione, aggiungendo uno strano liquido giallo che il giovane aveva creduto di poter identificare con le urine di un animale non meglio identificato, se non dello stesso stupido vecchio.

  “Che diavolo stai facendo, per tutti i dèmoni dei nove inferni, io mi vesto da donna e tu prepari la cena invece di prepararti a tua volta?”

  “Shhh…..” sibilò il vecchio portandosi il dito indice alla bocca e proseguendo concentrato i suoi mescolamenti.

  “Ecco fatto!” esclamò soddisfatto dopo alcuni minuti, mostrando al giovane un bicchiere di brodaglia verdognola che a giudicare dall’odore doveva essere stata fatta cocendo ratti morti e escrementi di vacca.

  “Bleah!!! Ma che diavolo è quella porcheria?”

  “Questa ‘porcheria’, come la chiami tu, ci permetterà di attraversare il campo indisturbati!” rispose il vecchio in tono sdegnato.

  “Sì, e io sono la Signora dei Ghiacci……… vecchio, tu devi esserti bevuto il cervello oltre a qualche litro di troppo di quella porcheria; ci vorrebbe un miracolo per farci attraversare incolumi quel campo, altro che le tue spremute di fegato di coboldo e i miei abiti da donna!”

  “Tu credi?” domandò il vecchio, e subito bevve dal suo strano pentolino di coccio.

  Dariss non aveva mai visto niente di simile in tutta la sua vita, e questa sarebbe stata una delle tante meraviglie che questa fantastica avventura gli avrebbe riservato da raccontare ai suoi nipotini, un giorno. Il corpo del vecchio si illuminò a giorno sino a diventare trasparente come un raggio di luce e luminoso come se fosse costituito della stessa energia del cosmo; poi la luminescenza cominciò a prendere vita e a cambiare forma di fronte a lui, sino a che lentamente disparve, lasciando di fronte a sé la figura massiccia di un enorme orco.

  Dariss si ritrasse impaurito in un angolo della radura in cui si erano nascosti e sguainò la spada.

  “Allora giovanotto, questa brodaglia era inutile, nevvero?”

  Con sua grande sorpresa, Dariss udì queste parole provenire dall’orco, proprio quando si sarebbe aspettato che gli calasse l’ascia che aveva in mano sul cranio.

  “Vecchio pazzo, ma come diavolo ci sei riuscito?”

  “Con un po’ di brodaglia…………” rispose il falso orco ironico, assumendo sull’enorme faccione l’espressione di un sorriso, per quanto questo fosse possibile, ovviamente.

  Un ciondolo! Ma come poteva un ciondolo salvare Elenya, circondata da un esercito che da tre direzioni diverse convergeva alle sue porte?

  Asart non sapeva più che pensare: la bellezza della Signora lo aveva certo affascinato, ma forse gli aveva anche fatto perdere la cognizione della gravità della situazione. Questo pensò quando si fu riscosso dal torpore che gli aveva indotto quell’incontro, e solo allora si rese conto di essere a cavallo, ormai lontano dal Castello dei Ghiacci di almeno cinque ore di viaggio.

  Osservò con interesse il medaglione, ma non vi scorse alcun segno di quell’enorme potere di cui avrebbe avuto bisogno il suo paese; anzi, ad un esame approfondito il medaglione si rivelava essere nient’altro che la riproduzione, o almeno così doveva essere dal momento che sembrava non sciogliersi nella sua mano, di un cristallo di ghiaccio, molto carino, ma sicuramente meno utile di ciò che si aspettava. Ma che cosa si era aspettato poi di ottenere? I cavalieri come lui erano poco inclini a rifugiarsi nella magia per risolvere i problemi del mondo: molto meglio una spada e un cavallo nonché una buona dose di coraggio e onore, doti che abbondavano sicuramente nel giovane. Figlio di un generale che si era particolarmente distinto nella guerra dell’Ascia, sacrificando la propria vita per la salvezza dello stesso imperatore sceso in battaglia per difendere il proprio regno dalle invasioni dei minotauri, Asart aveva iniziato molto giovane l’addestramento per essere ammesso nel clan della Spada d’Argento, e ci era riuscito. E con grande determinazione aveva lavorato per anni per costruire il suo cavalierato; oggi, a soli ventitre anni di età, era il più giovane cavaliere del clan, ma non per questo il meno dotato: già molti anziani avevano dovuto piegare la spada di fronte all’astuzia in battaglia e alla eccezionale abilità in battaglia del giovane, che in poco tempo si era meritato il grado di capitano e il plauso dei suoi superiori. Proprio per questo era stato scelto per questa missione: non molti cavalieri avevano il privilegio di poter essere ammessi alla corte della Signora dei Ghiacci, e inoltre il viaggio era stato difficile sia per il clima ostile del monte Agnat, dimora della Signora, sia perché il giovane si era imbattuto in una pattuglia di orchi in perlustrazione, che avevano trucidato la sua scorta e lo avevano costretto ad un combattimento molto duro per poter proseguire. Quattro suoi compagni avevano perduto la vita in quello scontro che lo aveva visto unico superstite, e con tutto ciò aveva portato a termine il suo compito con coraggio e determinazione. Ma ora che la sua missione era compiuta e non gli rimaneva altro da fare che tornare al comando a Elenya a riferire quanto la Signora dei Ghiacci aveva deciso, si sentiva molto deluso: non sapeva che cosa dire, perché gli sembrava di non essere riuscito a concludere nulla di buono tranne forse ammazzare qualche orco nel suo viaggio. 

  E proprio mentre era assorto in questi pensieri, un grido seguito da una serie di grugniti lo riscosse e lo fece tornare alla realtà; sembrava che dietro il fianco che stava costeggiando qualcuno fosse in pericolo.

  Rapidamente Asart colpì con gli speroni il fianco del cavallo, incitandolo al galoppo, cosa che l’animale, infreddolito dalla neve gelata, fece con evidente piacere, felice di poter scaldare un po’ i propri muscoli.

  Appena voltato l’angolo un ben strano spettacolo si parò agli occhi del cavaliere: si era aspettato una dolce donzella da salvare, e invece si trovava di fronte a uno strano monaco tutto incappucciato in una veste violacea troppo grande per lui, dal momento che gli copriva persino il volto e le mani, ai cui piedi giacevano i corpi semicarbonizzati di cinque esserini, che a prima vista potevano assomigliare vagamente a dei coboldi.

  “Tutto a posto, nobile vegliardo?” domandò il giovane scendendo da cavallo e pensando fra sé che quei cinque mostriciattoli non avrebbero potuto fare male neanche a una mosca, quindi probabilmente la sua domanda era del tutto inutile.

  “Sì, grazie, questi terribili mostri hanno cercato di assalirmi, ma ci vuole ben altro per me!” rispose l’individuo incappucciato, e quale fu la meraviglia quando da quel cappuccio emerse una ciocca di capelli biondi e riccioluti e un volto femminile giovane e asciutto su cui spiccavano due enormi occhioni celesti. Asart pensava di morire: scoppiò in una fragorosa risata, che poi riuscì a malapena a reprimere per evitare di offendere la ragazzina.

  “Ehm… ma tu bambina non sei un po’ piccola per andare in giro da sola? C’è la guerra, non te l’hanno detto?” disse con una espressione semiseria, cercando di recuperare un po’ di contegno. 

  “Senti, cavaliere dei miei calzari” cominciò la ragazza  indignata “Lo so benissimo che c’è la guerra e non sono affatto una bambina: sono Aska Mindblaster, mago della quarta casa e figlia dell’arcimago Thorin Mindblaster, capo del clan degli illusionisti, e non sono certo venuta sin quaggiù per farmi prendere in giro da un grosso orso rivestito di una corazza arrugginita come te! Ho ben altri compiti che perdere tempo con un misero cavalierucolo!”

  “Per gli Dèi, che caratterino!” Pensò Asart osservandola meglio: poteva avere al massimo diciotto anni, ma ne dimostrava almeno un paio in meno visto che, come tutti i maghi, doveva aver allenato molto il suo cervello, ma sicuramente poco il suo fisico. Tuttavia era gradevole nell’insieme, una bellezza che doveva ancora sbocciare, pensò Asart, un bel fiore che qualcuno prima o poi avrebbe colto, oppure tranciato di netto visto il caratteraccio che la ragazza dimostrava.

  “Mi scuso per la mia arroganza” disse Asart con un inchino “Vogliate perdonarmi, milady, ma il duro viaggio ha fatto dimenticare le buone maniere a questo povero cavaliere. Mi è concesso conoscere il luogo della vostra destinazione?”

  “Sono diretta al vostro quartier generale, cavaliere” rispose la ragazza con fare altezzoso “Mio padre mi ha mandata perché io sia compagna del più grande cavaliere del vostro ordine, Asart Nightstar, in una missione la cui importanza è incalcolabile per il mondo e dalla cui riuscita potrebbe dipendere la salvezza della nostra nazione, humpf!!!”  e per meglio intendersi aggiunse una sonora linguaccia nei confronti di Asart.

  “Mamma mia, per i diavoli dei nove inferni, speriamo che sia tutta una balla, altrimenti rimpiangerò di non essere morto in battaglia!” pensò Asart sconvolto, poi, assunta un’aria seria e dignitosa: “Voi conoscete Asart Nightstar, milady ?”

  “Non personalmente, ma la voce delle sue qualità è giunta sino al conclave dei maghi, e ci è stato riferito che è un cavaliere coraggioso, nobile e intelligente…… e anche molto bello a quel che ho sentito dire!” aggiunse sottovoce, “Ma vedo che purtroppo queste non sono qualità che si riscontrano in tutti i cavalieri della Spada d’Argento, nevvero?!?” disse guardando verso Asart.

  “Già, già…” pensò fra sé il cavaliere “In questo caso, poiché anch’io sono diretto al comando, sarà per me un onore accompagnarvi, milady!”

  “Non ho dubbi riguardo a questo, ser cavaliere!” rispose la ragazza accettando il forte braccio del giovane che la aiutava a salire sul suo cavallo.

  Durante tutto il viaggio, che durò almeno tre ore, il cavaliere rimase chiuso in un cupo silenzio, immerso in tristi pensieri. La guerra, la guerra che stava combattendo era assurda come ogni guerra, ma molto più di altre perché metteva di fronte fratello contro fratello, dal momento che nell’esercito di Koen militavano genti di tutte le razze. E perché poi, perché proprio adesso Koen sembrava avere una grande fretta di conquistare il continente? Per anni aveva ammassato il suo esercito al Nord limitandosi a piccole scorribande, poi tutto a un tratto le cose erano cambiate e, nel giro di pochi giorni, il suo esercito era riuscito a sfondare a Porta dei Nani prima, e poi a conquistare la Torre dei druidi, tutto in un sol giorno. Non era possibile che Koen avesse fatto tutto questo: quasi 1500 cavalieri avevano difeso la torre, ed erano stati spazzati via come canne in un uragano, in pochi minuti, senza riuscire a resistere. Che cosa aveva trovato Koen di speciale, che cosa lo rendeva invincibile? Le poche testimonianze parlavano di saette e lampi e fuoco dal cielo che avevano divorato ogni cosa, ma nessuno era riuscito a scoprire niente al riguardo; fatto sta che Elenya , da comando strategico, si era trovata ad essere l’ultimo avamposto fra Koen e Passo Artiglio, al di là del quale si stendeva la Grande Foresta abitata dagli elfi e più ancora a sud, al di là di questa, l’impero con le sue città e la sua capitale, Feyn.

  “Ehi, ser cavaliere, ti si è seccata la lingua?” 

  La voce della ragazza lo riscosse dai suoi pensieri; e lei? Quale missione, se poi ciò che le aveva raccontato era vero, avrebbero dovuto compiere INSIEME ?!?!?!

  “Non mi avete neppure detto il vostro nome” continuò la giovane.

  “Da quanto siete in viaggio?” domandò Asart.

  “Da due giorni” rispose la ragazza.

  “Allora avrete sicuramente fame; siamo quasi arrivati, ma nella sacca di destra c’è un po’ di carne salata e del vino, servitevi pure senza fare complimenti!”

  “Grazie, ma non ne ho bisogno, sono un potente mago e sono abituato a resistere anche alla fame” rispose la ragazza, ma proprio in quel momento un sordo brontolio si levò dal suo stomaco.

  “Non lo metto in dubbio” riprese Asart sorridendo da sotto l’elmo, “Ma anche i più grandi guerrieri devono mangiare , altrimenti non avranno abbastanza forze per la battaglia”

  “Oh, beh, in questo caso mangerò qualcosina giusto per tenermi in forma” e subito si avventò sul cibo, divorando tutto alacremente.

  “Meno male che non aveva appetito, altrimenti mi avrebbe mangiato anche il cavallo!” Pensò Asart sorridendo e accarezzando la testa di Flare, il suo cavallo da battaglia, mentre ormai scorgeva in lontananza le mura della città di Elenya.

  Le guardie al cancello salutarono Asart militarmente e si misero da parte per concedergli il passo e, con grandi inchini di riverenza, lo fecero entrare in città, dove una scorta armata lo attendeva per condurlo al comando.

  “Come puoi ben vedere attendevano la mia visita e hanno approntato tutto per ricevermi con tutti gli onori che spettano a un mago del mio valore!” disse altezzosamente Aska, che non mancava di salutare tutte le guardie con  grandi inchini, non accorgendosi che queste, dopo aver risposto al saluto, si guardavano attonite fra loro chiedendosi chi fosse quella bambina a cavallo col capitano Asart.

  Appena scesi da cavallo i due furono invitati da un servitore a seguirlo verso la sala principale, dove il generale Guntar li attendeva.

  “Non preoccuparti, ser cavaliere, la tua gentilezza, per quanta poi ce ne sia stata, sarà ricompensata; parlerò di te al generale e farò in modo di ottenerti una licenza premio, così potrai veder la tua ragazza…… sempre che tu ne abbia una che ti sopporta!” aggiunse a bassa voce.

  Asart la guardò stupito, poi rispose “No, non ho una ragazza, ma la ringrazio per il pensiero, milady”

  I due vennero quindi introdotti in una enorme sala circolare, al centro della quale, seduto ad un tavolo finemente lavorato in oro e marmo, sedeva un uomo di mezza età, piuttosto grassoccio alla prima occhiata, anche se il segno di poderosi muscoli si poteva notare trasparire dalla divisa blu ornata di ricami dorati che indossava. Un paio di baffoni incorniciavano un viso paffuto e paonazzo, completato da un buffo nasone che nell’insieme dava una espressione bonaria a quell’omone, anche se due grosse rughe solcavano la sua fronte lasciando trasparire un dolore muto nascosto nel suo animo.

  Appena vide i due giovani , l’uomo si alzò in piedi con una agilità incredibile per la sua mole, e si diresse verso di loro.

  Subito Asart si inginocchiò di fronte al generale, come prescriveva il codice dei cavalieri.

  “Sono molto felice che la missione sia andata a buon fine, da molto aspettavo il vostro arrivo, e una grande gioia riempie il mio cuore nel vedere che tutto è andato nel giusto verso!”           

  “Grazie, grazie” esplose la ragazza con veemenza atteggiandosi a grande diva e arrossendo al tempo stesso per l’adulazione ricevuta, “Ma non c’è bisogno di esagerare, ho fatto solo il mio dovere di mago! E devo qualcosa anche a questo vostro soldato, senza il quale avrei sicuramente tardato ad arrivare, anche se devo aggiungere che il suo aiuto non era assolutamente necessario!”

  Ma con suo grande stupore si accorse che il generale non la aveva degnata neppure di uno sguardo e che aveva posato una mano sulla spalla del cavaliere al suo fianco, invitandolo ad alzarsi. 

  “Alzati in piedi, Asart Nightstar, capitano delle Spade d’Argento, nessuno più di te ha diritto di levare il capo alto di fronte a me, anzi, sono io che devo inginocchiarmi alla presenza del più grande cavaliere che l’ordine abbia mai contato fra le sue fila!” esclamò il generale inchinandosi di fronte al cavaliere.

  Una espressione di assoluto stupore e incredulità si dipinse sul volto arrossato della ragazza.

  “Ohi, ohi” pensò Aska “Si comincia proprio male!”

  “E tu chi saresti, ragazzina?” domandò poi il generale Guntar rivolgendosi ad Aska.

  “Come… come sarebbe a dire chi sono?” tartagliò Aska “Sono… sono Aska Mindblaster, figlia di Thorin Mindblaster, io… devo compiere una missione per voi… come fate a non riconoscermi?! Sono piuttosto famosa…”

  “Mai sentita. Non sapevo che Mindblaster avesse una figlia… Però so che deve arrivare un mago per aiutarci e per accompagnare Asart: l’avete per caso incontrato lungo il cammino?”

  Aska si fece rossa di collera e indignazione.

  “Io! Sono io quel mago! Possibile che non abbiate ancora capito?!”

  “E tu saresti il potente stregone che ci aiuterà nella guerra? Stiamo freschi. Asart, mi sa che dovrai sbrogliartela da solo”

  “Certo. Non la porterò MAI con me…”

  “Oh, sì che lo farai!” scoppiò Aska afferrando Asart per il bavero e portando il volto di lui molto vicino al suo “Lo farai eccome! Altrimenti ti tramuterò in un insetto e poi ti schiaccerò sotto gli zoccoli del mio cavallo. E con molta gioia”

  “Lasciami andare, ragazzina!” fece Asart staccando le mani di lei dal suo collo “Milady” continuò poi ricomponendosi “Vi renderete certamente conto del fatto che sarebbe troppo rischioso, per voi, intraprendere questo viaggio, in condizioni precarie…”

  “Finiscila. Ho visto più mostri di te. Ho visto guerre, morti, catastrofi e distruzione. Non ho bisogno che un grosso sbruffone saccente mi venga a dire quello che posso o non posso fare!”

  “Ma…”

  “Niente ma, o ti trasformo in un rospo. Tu ed il tuo amico generale”

  “I giochini di prestigio di una maghetta di dodici anni non bastano per vincere una guerra! Perché Mindblaster non ha mandato qualcuno di più potente?” esclamò il generale Guntar.

  “Do… dodici anni?! Dodici anni?!?!”

  Gli occhi azzurri di Aska si incendiarono mentre, accompagnandosi con uno strano gesto delle mani, pronunciava un’inintelligibile formula, impronunciabile per il povero Asart che non capiva cosa stesse succedendo. Dalle dita della ragazza partì una scarica di proiettili infuocati simili a tizzoni ardenti, che fiammeggiarono attraverso la stanza lasciandosi dietro una scia di fuoco rosso e arancione. Quando colpirono la parete, esplosero incendiando buona parte del mobilio della stanza. Le fiamme lambivano ogni cosa.

  “No! Tutti i miei documenti!” piagnucolò il generale Guntar. Ma un’altra esplosione squassò la stanza, mentre Aska si preparava a lanciare tutti gli incantesimi distruttivi del suo libro magico.

  “Ferma! Smettila, smettila! Maledetto Mindblaster!”

  “Che cosa?! Stai offendendo mio padre? Prendi questo!”

  Una saetta verde scaturì dalle mani di Aska, andando a infrangersi fragorosamente contro il bellissimo tavolo d’oro e marmo. L’oro cominciò a liquefarsi ed a colare goccia a goccia sul pavimento.

  “No! Il mio prezioso tavolo elfico… distrutto!”

  “E non ho ancora finito!” sghignazzò Aska.

  “Fermati, strega! Se smetti di distruggere avrai il permesso di andare con Asart!” cedette Guntar.

  Aska si fermò a pensare per alcuni brevissimi istanti, indecisa sul da farsi. Doveva farla pagare a quel generale da quattro soldi per averla chiamata ‘strega’ o accettare la sua proposta? Un sorriso le rischiarò il volto quando prese la sua decisione.

  Un fulmine si abbatté sull’edificio, provocando la frana di una buona porzione di pareti. Molte guardie accorsero per vedere cosa stesse succedendo, e trovarono lo studio del generale Guntar in fiamme. Subito si dettero da fare per spengere l’incendio, mentre alcuni si precipitarono all’interno per accertarsi delle condizioni del generale e del capitano Nightstar.

  “Va bene” stava dicendo Aska, ravviandosi i capelli biondi con le mani “Accetto. Visto che insistete così tanto, accompagnerò Asart-buffone-Nightstar nel suo viaggio. Non appena mi avrete spiegato quale ne sia lo scopo, naturalmente”

  Le guardie stavano facendo avanti e indietro con i secchi d’acqua, cercando di domare le fiamme. Ormai per uscire dalla stanza, scoperchiata per metà, bastava scavalcare qualche mucchietto di mattoni crollati: tre guardie scortarono fuori Asart, Guntar e Aska, che salutava tutti con altezzosi cenni del capo guardando soddisfatta il disastro che aveva combinato.

  Il generale aveva un bel da fare a rassicurare le guardie dicendo che stavano tutti bene, che era stato un incidente, di non preoccuparsi, ecc. ecc.! Per una buona mezz’ora non poté proseguire il suo colloquio con Asart, finché non trovò un rifugio tranquillo in un magazzino vuoto.

  “Ti illustrerò subito la tua… la vostra missione, Asart” cominciò guardando Aska in tralice “Ma prima riferiscimi del tuo incontro con la Signora dei Ghiacci”

  “Sei proprio carino vestito così” disse Verner tramutato in orco “Dovresti farlo più spesso!”

  “Taci, stupido vecchio!” sbottò Dariss, sistemandosi la lunga gonna attorno alle caviglie “Me la pagherai molto, molto cara per questo!”

  “Ed ora, il tocco finale” fece Verner ridacchiando “Parrucca bionda!”

  “No!” sbraitò Dariss “Parrucca no!”

  “Sì, invece! Parrucca sì!” replicò Verner calcandogli una voluminosa parrucca riccioluta sul capo.

  “Vecchio chierico rimbecillito, non penserai che io attraversi l’accampamento nemico conciato così, vero?! Meglio morire per mano di un goblin ubriaco, piuttosto che farsi vedere in questo stato!”

  “Quante storie!” sospirò il chierico “Ai miei tempi i giovani non erano così lavativi e rispettavano i più anziani. Adesso andiamo: l’effetto della mia pozione non è mica eterno!”

  “Ti meriteresti di restare orco per sempre!” disse Dariss, togliendosi i lunghi boccoli biondi dal viso. 

  “Basta coi piagnistei. Vieni qua” Verner si avvicinò a Dariss e ficcò la mano in una borsa. Quando la estrasse, aveva tutte le dita sporche di polvere rossa e le passò sulle ispide guance del ladro.

  “Che fai! Non mi avrai mica truccato, vero?”

  “Dovevo pur nascondere quella barba! Neanche il più stupido degli orchi potrebbe scambiarti per una donna, altrimenti!”

  Dariss si fece paonazzo per la collera e l’umiliazione che stava subendo e snocciolò una dopo l’altra tutte le maledizioni che conosceva, all’indirizzo dell’anziano chierico. Verner, intanto, lo conduceva con decisione verso l’accampamento, e in breve si trovarono a dover varcare il posto di guardia sorvegliato da due goblin.

  “Altolà!” fecero i goblin incrociando le lance “Chi siete?”

  “Sono un soldato, non vedi?” rispose Verner mostrando la sua spada “Ho una prigioniera”

  “Che ci facevi fuori dall’accampamento?”

  “Uhm… secondo te?” fece Verner, ammiccando maliziosamente in direzione di Dariss.

  “Beh… puoi entrare. Ma va’ subito da Darkan: sai che deve essere assolutamente informato dell’arrivo di nuovi prigionieri all’accampamento”

  “Per chi mi hai preso? So quello che devo fare! E ora lasciatemi passare”

  I due goblin si spostarono di lato per lasciar passare l’orco che si trascinava dietro una recalcitrante donzella. Brutta, a dir la verità, proprio brutta, pensarono.

  “Siamo dentro” bisbigliò Verner “Ora dobbiamo uscire da un altro ingresso, sul lato opposto. Questo maledetto esercito ha occupato tutta la vallata e buona parte dei colli, non abbiamo scelta: Burok è l’unico porto da cui possiamo partire, e ci si arriva solo da qui” 

  “Groan” brontolò Dariss “Spero solo di fare alla svelta, dannazione!”

  “Parla come si conviene ad una signora!” esclamò Verner, assestandogli uno scappellotto sulla nuca “Maleducato. E fai qualche strillo, ogni tanto, sennò sembra che tu sia contenta che  io ti abbia rapita”

  Verner attraversò tutto l’accampamento, facendo attenzione ad evitare accuratamente la tenda più grande dove con tutta probabilità si trovava il terribile Darkan, come lo chiamavano i suoi soldati. La sera era ormai scesa, cosa che avrebbe favorito notevolmente i due fuggiaschi, e nell’accampamento si era creato un po’ di scompiglio, non appena Darkan era venuto a sapere che uno dei goblin che era stato mandato in ricognizione non era tornato.

  Verner si spostava di ombra in ombra; aveva legato le mani di Dariss per fare scena, visto che il ladro avrebbe potuto liberarsi con un semplice strattone. Era ormai quasi giunto in prossimità dell’uscita: ancora qualche centinaio di metri e avrebbero dovuto dare una spiegazione convincente del perché volevano andarsene. Ma ad un tratto, mentre Verner cercava di individuare la strada migliore per tenersi lontano dalla luce dei falò, un orco ed un minotauro lo afferrarono per un braccio, fermandolo. Avevano indubbiamente bevuto molto.

  “Ehi!” disse l’orco ridendo “Dove te ne vai in così dolce compagnia?”

  “Ehm… ecco… ho catturato questa donna ed ora… ora… devo portarla da Darkan” spiegò Verner. Dariss simulò un pianto convulso sentendo il nome di Darkan.

  “E che fretta c’è? Facci divertire un po’ con lei, prima che Darkan la veda. Altrimenti vorrà tenerla tutta per sé”

  “Ma lui è il generale, e si arrabbierebbe molto se…”

  “Oh, quante storie! Basta non farglielo sapere, no?” ghignò il minotauro, mentre l’orco strappava Dariss dalla stretta di Verner.

  “Vieni qua, tesoro! Non sarai una gran bellezza, ma qui ci si accontenta di poco…”

  “Come ti premetti, mostro!” strillò Dariss in falsetto “Lasciami, lasciami!”

  “Lasciala! Darkan si infurierà e ci ucciderà tutti!”

  “Darkan, Darkan… chi se ne frega! Se morirò, almeno morirò contento. Hulg” aggiunse l’orco, rivolto al minotauro “Vedi che Darkan non abbia a passare di qua proprio adesso, va’!”

  “Va bene” sghignazzò il minotauro, allontanandosi “Ma lascia qualcosa anche a me!”

  “Senti, dolcezza” fece l’orco accarezzando i biondi capelli della donna “Facciamo quattro passi, che ne dici?”

  “Mai! Mi fai ribrezzo” cinguettò amabilmente Dariss. Verner non sapeva che fare e si agitava nervoso.

  “Brutta sgualdrina! Adesso lo vedremo, a chi faccio ribrezzo!” L’orco afferrò Dariss e lo attirò a sé, poggiandogli rozzamente una mano sulla guancia. Con uno scatto delle braccia, Dariss liberò i polsi dalla fune che li legava.

  “Non toccarmi!” strillò e, caricando con tutta la forza che poteva, sferrò un violentissimo pugno diretto sul grosso naso dell’orco. Questi, del tutto impreparato, rovinò al suolo privo di sensi, mentre un rivoletto di sangue gli scorreva giù lungo il viso giallastro.

  “Villano” commentò Dariss strofinandosi la mano “Mi ha chiamato sgualdrina!”

  “Che succede?!” fece Hulg, tornando e vedendo il compagno steso “Chi è stato?”

  “Sono stata io” confessò Dariss con aria mortificata “Ma il tuo amico è stato così incivile…”

  Il minotauro guardò l’orco e vide il sangue.

  “Devi essere ben forte, eh, donna? Mi piacciono quelle come te, con del carattere…” Hulg si avvicinò e prese la mano del ladro “Guarda che mani grandi… non sarai molto bella ma senz’altro affascinante! Rozza quanto basta” Con le sue braccia nerborute, abbracciò Dariss.

  “Rozza sarà tua sorella!” esclamò lui sempre in falsetto, muovendosi tra le braccia del minotauro. Hulg strabuzzò gli occhi sorpreso, poi crollò al suolo, morto. La lama di un pugnale brillò per un istante alla luce di un fuoco lontano, poi scomparve di nuovo tra le vesti del ladro. 

  “Gli uomini non sono più quelli di una volta. Cielo, mi si sarà rovinato il trucco!” pigolò Dariss, sistemandosi la parrucca e i vestiti.

  “Meno male che non c’è nessuno. Andiamocene, presto!” intimò Verner.

  “Aspetta” lo fermò Dariss “Io mi permetto di voltare le spalle solo ai cadaveri. E spesso neanche a quelli” Frugando tra le pieghe dell’ampia gonna, estrasse una fialetta accuratamente tappata contenente un liquido paglierino. Strappò un lembo di veste e lo inumidì con il liquido, poi, dopo aver richiuso e riposto meticolosamente la fialetta, lo premette per alcuni secondi sul naso dell’orco, tappandogli la bocca con l’altra mano.

  “Che hai fatto?” domandò il chierico.

  “Dovresti saperlo, vecchio. Non creerà più problemi a nessuno…”

  Guardando attentamente, Verner si accorse che l’orco aveva smesso di respirare.

  “L’hai avvelenato!”

  “Certo che l’ho avvelenato! Preferivi che corresse a riferire tutto a Darkan?!”

  “Ma lo troveranno…”

  “Già. E noi dovremo essere il più lontano possibile da qui”

  Detto questo, Dariss raccolse tutte le sue gonnelle e si allontanò rapidamente, in direzione dell’uscita. Verner lo seguì e riprese la messinscena.

  Senza altri inconvenienti raggiunsero uno degli ingressi sul lato nord, anch’esso sorvegliato da una coppia di soldati, umani, stavolta.

  “Cavolo! Sono uomini! Non crederanno mai che sei una donna…” sospirò Verner preoccupato.

  “Tu mi sottovaluti. Sono più donna di tante oche che si incontrano in giro, sai?”

  “Per un orco, forse. Per un uomo, la barba e le braccia pelose sono motivo di sospetto. E poi c’è un altro problema. Piuttosto grosso…”

  “Di che parli? Che c’è ancora? Ho fatto colpo su qualche altro soldato, magari?” domandò Dariss, ficcandosi due palle di stracci nel corpetto per simulare un seno “Guarda che roba!”

  “No. La mia pozione sta per terminare il suo effetto… anzi… credo che… ci siamo…” Il corpo di orco si fece evanescente fino a scomparire. Dopo alcuni istanti riapparve l’anziano chierico nelle sue vere sembianze.

  “Perfetto! E ora che cosa facciamo? Hai in mente qualche nuovo intruglio da preparare?”

  “Sono a corto di ingredienti. Dovremo improvvisare. Del resto, è una delle tue specialità, no?”

  “Ah, quando le cose si mettono male tocca a me tirarti fuori dai guai, giusto? Sei buono solo a preparare tisane lassative”

  “Le mie pozioni non sono tisane lassative! Beh, non sempre…” aggiunse poi Verner, pensandoci su.

  “Basta. Andiamo dalle guardie: io mi nascondo il più possibile e tu fingi di essere un guaritore chiamato per alcuni soldati infortunati. Farò la tua assistente e apprendista, va bene? Le tenebre mi aiuteranno”

  “E’ un suicidio”

  “Hai qualche idea migliore? No. Quindi andiamo” Dariss piantò in asso il compagno e si avviò verso l’uscita.

  Verner, avvolgendosi nella tunica, gli si affiancò, e insieme fecero per uscire con noncuranza, ignorando le sentinelle. Dariss celava alla meglio il volto dietro i boccoli biondi, e le mani nelle ampie maniche.

  Le sentinelle incrociarono le lance.

  “Fermi! Dove credete di andare?” intimarono, ricacciando indietro i due.

  “Caspita!” sobbalzò Verner “E’ questo il modo di rivolgersi ad un anziano e ad una signora?”

  “Chi siete e perché state uscendo” chiese, anzi, pretese di sapere uno degli uomini.

  “Sono un chierico guaritore” rispose Verner guardandolo dritto negli occhi “Sono stato chiamato per curare un paio di soldati infortunati. Posso andare, adesso?”

  “Beh, se è così… ma non so se crederti…” fece uno dei due uomini, un po’ interdetto “Non sono stato avvertito”

  “Quel grosso idiota di Billon è rotolato giù lungo il fianco della montagna, oggi” interloquì l’altro “E si è trascinato dietro un paio di goblin. Probabilmente, è stato chiamato per loro”

  “Sì sì” annuì Verner “Proprio un grosso idiota! E due goblin”

  “Uhm… e lei chi è?” domandò la guardia guardando sospettosamente la corpulenta donna bionda.

  “Oh, lei… è solo la mia apprendista. La porto con me per insegnarle il mestiere”

  Dariss allargò la gonna per accennare un lieve inchino, mantenendo lo sguardo basso.

  “Fatti vedere, ragazza! E’ così buio…” disse la guardia allungando un braccio. Dariss si ritrasse di scatto, nascondendo con la gonna un piccolo bastone di legno che aveva individuato per terra. 

  “E’ molto timida” spiegò Verner “Ma se infastidita diventa una furia. Non vi consiglio di importunarla oltremodo, già”

  “E’… come dire… è ben piantata, per essere una donna!” commentò l’uomo ridendo.

  “Un’ottima dote, per una massaia!” rise l’altro “Scommetto che questa potrebbe lavare, cucinare, rassettare e sfornare figli meglio di un intero harem!”

  “Ha le spalle larghe come quelle di un carpentiere!”

  I due si sbellicarono dalle risa, sotto lo sguardo impassibile di Dariss e Verner. Dariss approfittò del momento di distrazione delle sentinelle per raccogliere il bastone e infilarselo nelle maniche. Dopo alcuni istanti le guardie si ricomposero.

  “Bene bene” disse uno, schiarendosi la voce “Dunque siete qui per Billon. Aspettate un attimo, chiedo conferma”

  “Abbiamo fretta, ragazzo!” sbottò Verner “C’è tanta gente che ha bisogno di noi, là fuori! Voi militarucoli ve le andate a cercare, le rogne, ma ci sono altri che stanno male per motivi più seri. Ed ora fatevi da parte”

  “Senti senti, il nonnetto si scalda!” ghignò uno dei due, stringendo la mano attorno all’elsa della spada “Vediamo se fa lo sbruffone anche con qualche centimetro d’acciaio nello stomaco!”

  “No… ma io…” balbettò Verner indietreggiando, mentre la guardia lo spingeva verso un angolo molto in ombra. L’altro si avvicinò a Dariss e lo prese per un braccio.

  “Vieni, cicciona! Vediamo quanto sei brava a fare figli!”

  “Ci… cicciona?! A me?!” fece Dariss con voce stridula “Screanzato!” Con un gesto rapido della mano libera, gli calò violentemente il bastone sulla testa, mandandolo a tappeto ancor prima che si fosse reso conto dell’accaduto.

  L’altro uomo si voltò di scatto per vedere che cosa stesse succedendo e fece per chiamare aiuto. Ma la voce gli si strozzò in gola, non appena Verner gli piazzò il suo lungo fazzoletto attorno al collo soffocandolo. La guardia si divincolò ma, prima che potesse aver ragione del chierico, Dariss gli assestò un calcio nelle parti basse che lo costrinse ad afflosciarsi su se stesso come un sacco vuoto.

  “Via, presto!” gridò Dariss afferrando il compagno e correndo via attraverso l’uscita. In pochi istanti svanirono nell’oscurità, ancor prima che qualcuno si accorgesse dell’accaduto.

  “Codesto sì che è uno bello modo di condursi!” fece Bonvesin sdraiandosi in riva al fiume succhiando un filo d’erba. Aveva appena consumato un pasto frugale all’ombra di un rigoglioso salice, ed ora si godeva il fresco respirando a pieni polmoni l’aria tiepida. Dopo alcuni minuti si alzò e raccolse tutte le sue cose, caricandosi le borse in spalla. Lasciò fuori un piccolo flauto che usava suonare durante la marcia, per tenersi allegro.

  “Conta lo filosofo: tempo sperperato è tempo perduto. Fiorino! Fiorin, ove t’ascondi? Le bisacce tue t’arreco! Ronzino! Disvelati, orsù!” chiamò, guardandosi intorno per cercare il suo cavallino.

  “Fiorino, Fiorinaccio! Fai motto, nitrisci, acciocché i’ ti scopra! Palafren gagliardo, che tu ruzzi? Non trovotti!”

  Ma il suo pony era irreperibile. Per un’ora buona l’elfo cercò e ricercò ovunque, ma non riuscì a capire dove si fosse cacciato.

  “O mio equino compagno di ventura, che t’ho fatto? Foraggio, n’hai avuto, beveraggio, n’hai avuto, mai t’ho gravato con fardelli sì penosi. E con qual denaro mi ripaghi? Fuggendomi! Malnato… ma io mi diparto, che credi, mi diparto a piè zufolando con allegrezza! E quando t’aggraderà, tornerai, infido caballo”

  Così dicendo, Bonvesin si caricò in spalla anche le bisacce del pony e, dopo essersele sistemate alla meglio sulla schiena, s’incamminò lungo il sentiero sassoso intonando una piacevole melodia col piffero. 

  Non aveva fatto che mezz’ora di marcia quando intravide, in lontananza, una sagoma scura che giaceva sul sentiero, coprendolo da parte a parte. Incuriosito e per nulla preoccupato, l’elfo trotterellò in quella direzione per vedere di cosa si trattasse. A prima vista sembrava un’informe massa di stracci, ma ad un esame più approfondito si rivelò essere un uomo robusto privo di sensi e avvolto in un paio di vecchie coperte consumate. Nell’aria circostante era percepibile un penetrante odore d’alcool.

  “Oppoffarbacco” esclamò Bonvesin da l’Acque Scure “Cotesto infelice vorrìa sanz’altro ch’io lo desti, ché lo Sol già da buon pezzo meco viaggia: dolcezza, sì, dolcezza gli userò estrema, ché se ‘n ver me s’adira, costui porrìa suonarmi di mazzate”

  Delicatamente, prese a scuotere l’omone per farlo rinvenire. Dopo qualche minuto di inutili sforzi, l’elfo, decisamente stufo, si rialzò e gli appioppò un violento calcio nelle costole. L’uomo sobbalzò e si risvegliò.

  “Dove… dove sono?” biascicò tra i miasmi dell’alcool che doveva aver consumato in eccessiva quantità “Che ci faccio qui?”

  “Bonvesin da l’Acque Scure destotti, messer dalle coltri lise che lo viso affondi nel pietrame” rispose l’elfo “Tua sorte ben bizzarra esser dee! Li fumi de lo vino ottenebrano sì tuo intelletto da t’impedir di pronunciar favella?” aggiunse, vedendo l’uomo con la bocca spalancata che stentava ad articolare un discorso, emettendo solo dei sordi grugniti.

  “Sono… sono all’inferno” disse poi l’uomo.

  “Oh, li nove inferi t’auspicano certo, ma ancor non t’hanno. Forse ch’i’ t’appaio com’uno delli diaboli? O che li diaboli zufolano, a tuo parer?” fece l’elfo, sottolineando le sue parole con alcune note del suo flauto.

  “Non sei un demonio? Chi sei, allora? E dove siamo?”

  “Son Bonvesin, ma di ciò già i’ informotti. La question medesima ti volgo, messere dalle barbe incolte: chi sei tu, e che combini sì riverso nel ghiaioso vio?”

  “Io… io non ricordo perché sono qui. Ieri sera stavo in una taverna a bere…”

  “Indovinollo, il particolare”

  “…e poi qualcuno ha iniziato ad alzare la voce, poi le mani… e ora sono qui. Non so altro” concluse l’omone in preda alla più grande confusione.

  “Se non t’impiccia disvelar lo nome tuo allo povero bardo ramingo, allor fallo!”

  “Mi chiamo… Steelan. Ma non vedo come la cosa possa riguardarti. E smettila di parlare in quel modo! Mi dài sui nervi”

  “O che mia face di far favella t’appar forse inconsueta? Comprender non posso li cogiti tui, Stilano dalli oculi assonnati”

  L’uomo tentò di alzarsi, ma ricadde in ginocchio.

  “Ho le gambe di burro” brontolò “E un gran mal di testa. Mi ci mancava il bardo!”

  “S’i’ poe t’esser di poggio” si offrì Bonvesin “Levarsi ti sarà men duro. Ti monterei sul mi’ Fiorino, s’ei non fossesi dileguato com’un serpento. Piantommi in asso, il ronzino fellone! Ma financo s’ora fosse in de le stalle de Ser Koeno, i’ sa ch’ei verrà presto, ché l’affamato va ove sa de reperir cibarie. E digiuno terrollo, ch’abbia a dolersi delle sue malafatte!”

  Tutte le possibili espressioni interrogative si dipinsero alternativamente sul volto di Steelan, che capiva sì e no un decimo dei discorsi del bardo. La sua mente, poi, non era ancora abbastanza lucida da fargli rendere ben conto di quello che accadeva: non era certo di essere sveglio, forse i postumi della sbornia erano più difficili da smaltire rispetto al solito e lui stava ancora sognando…  

  “E questo è tutto, signore!” esclamò il giovane cavaliere “e questo è l’oggetto che la Signora dei ghiacci mi ha consegnato, anche se in verità non ho la più pallida idea del suo utilizzo”

  “Bene bene…” iniziò lord Guntar con la mano destra che lisciava la barba bruciacchiata “Quindi anche la Signora teme l’armata che si sta avvicinando, e sembra proprio che non sia l’unico problema in questo momento: notizie ci sono giunte che anche dai ghiacci eterni del sud, orde di strani esseri che portano le insegne del nemico stanno marciando verso la capitale, e, cosa peggiore, sembra che molti draghi si siano uniti alle fila di lord Koen”

  “Draghi!?!” esclamò all’improvviso Aska, che era rimasta in silenzio fino a quel momento osservando attentamente il medaglione del giovane, girandolo e rigirandolo fra le sue dita affusolate, intenta a leggere nelle spigolosità del cristallo come in un libro.

  “Hai scoperto qualcosa circa quel medaglione?” rispose Asart,  senza neppure togliere gli occhi dalla mappa del continente che aveva nel frattempo coperto il tavolo semidistrutto.

  “Uhmm…” rispose la giovane continuando a osservare il medaglione “Occorre qualcosa di particolare per capire meglio…” e iniziò a cantilenare qualcosa di indecifrabile muovendo al contempo le mani come in una danza. Asart rimase affascinato dalla voce e dai movimenti della ragazza; sembrava che l’aria stessa intorno a lei si fosse fermata per aiutarla nel movimento, per far sì che le parole le uscissero più melodiose dalla bocca. La magia, pensò Asart, era qualcosa di veramente incredibile, specie per chi, come lui, ne era completamente all’oscuro.

  D’un tratto la giovane terminò il suo canto. Il medaglione cominciò a risplendere di una vivida luce pura, come quella del sole attraverso una pietra preziosa.

  “E’ magico, anche se non conosco la magia che contiene. Comunque deve essere una magia molto potente: ho visto risplendere molti artefatti magici nella torre di mio padre, ma anche i più potenti non arrivavano alla metà della luminosità di questo. Penso che la regina ti abbia fatto un prezioso regalo, capitano: anche se non sai come usarlo, non è escluso che al momento opportuno tu o qualcuno per te vi riesca”

  “Uhmm…… che cosa ne pensa, signore?” chiese il giovane distogliendo gli occhi dal medaglione.

  “Signore? Lord Guntar?” 

  La stanza sembrava essere vuota.

  “ Ha smesso con le sue diavolerie?” chiese una flebile voce che sembrava provenire da un armadio in un angolo della stanza, anch’esso annerito e bruciacchiato.

  “Sì, signore, stia tranquillo, può uscire di lì!” esclamò il giovane, rivolgendo un sorriso ad Aska che nel frattempo era diventata tutta rossa in viso.

  “Come sarebbe a dire: ‘pensavo che la colla fosse meno efficace…’ cosa vorresti dire, CHE NON POSSO LEVARMI DI DOSSO QUESTA PARRUCCA DA DONNA!?!?!?!?”

  “Calma giovanotto, fammi pensare……… ci sono!”

  “Davvero? Allora mi puoi togliere dalla testa questa robaccia!”

  “Uhmmm…………no!”

  “Ah, beh, allora………………CO…CO... COSA? COME SAREBBE A DIRE NO?”

  “Senti ragazzo, quando ho preparato la colla mi hai messo fretta e devo aver sbagliato le dosi, ma non ti preoccupare, in due o tre giorni la colla perderà la sua efficacia”

  “Ma io ti uccido prima che due o tre giorni siano passati, vecchio matto, non solo mi hai fatto passare attraverso un accampamento di orchi maniaci sessuali, ma ora mi vorresti far andare in giro con questo scopettone in testa?!?!”

  “Oh, andiamo signorina, non si arrabbi o si sfarà il trucc… ehm, volevo dire, non ti adirare giovane guerriero, ma soprattutto riponi quella scure, ah, ho capito, vuoi tagliare un po’ di legna, eh?!? Ma dài, Dariss, non vorrai davvero abbattermi a colpi di scure dopo tutto quello che c’è stato fra noi? No, non ti prendo in giro, dài, ma smetti, anf…… anf…… di corrermi dietro, anf…… anf…… con quella scure” urlava Verner correndo a perdifiato intorno ad una gigantesca quercia rincorso da Dariss che, impugnata una grossa scure, non vedeva l’ora di calarla sulla testa del vecchio.

  Il ragazzo e il vecchio si erano infatti fermati sotto alla gigantesca quercia a diverse ore di cammino dall’accampamento nemico, lontani persino dalle retrovie di un esercito che contava un numero indefinito di soldati di ogni razza.

Ad un tratto, quando ormai Verner ponzava come un mantice e sembrava sul punto di cedere, una voce distolse i due uomini dalla corsa.

  “Invero strano noto lo fatto che dolce et soave fanciulla corra dappresso d’ascia armata lo povero vegliardo biancovestito: invero concessoci è d’esserle di qualche ausilio dolce donzella?” 

  A queste parole entrambi gli uomini si erano voltati, e Dariss aveva messo prontamente mano al coltellaccio che teneva nascosto sotto l’abito da donna che ancora indossava. Ma quello che gli si parò davanti non era esattamente il drappello di orchi che si aspettava, quanto piuttosto uno strano elfo che parlava una lingua assurda, a giudicare da quel che aveva sentito, e un guerriero, anche se, a giudicare da come si stava avvicinando barcollando, sembrava essere avvezzo più a combattere i fumi delle sbornie che gli orchi di lord Koen.

  “Non abbia invero timore alcuno gentil donzella, che Bonvesin dell’acque Scure, mastro bardo, et l’armigero Steelan prode guerrier d’indomabile audacia mai arrecheronnoti male alcuno!” 

  “Ma che gran colpo di fortuna” pensò fra sé Dariss togliendo con cautela la mano dal coltellaccio e risistemandosi  l'acconciatura.

   “Siamo veramente, anf, onorati, anf anf, della tua presenza, Bongiornin, anf” riprese Verner ancora ponzante per la corsa “Il mio nome è Verner, anf, e sono il tutore della SIGNORINA DARISSA” e nel dire questo Verner si voltò verso Dariss ridacchiando “ma non dovete preoccuparvi: la signorina e io, anf, stavamo solo giocando, anf anf, non è vero dolce Darissa?”

 “Ma certo vecchio idiot… ehm, ma sicuro mio buon tutore, anzi, perché non riprendiamo da dove avevamo lasciato” aggiunse Dariss accarezzando l'ascia che ancora brandiva e mostrando un sorrisetto feroce.

  “Non è possibile purtroppo, STUPENDA FANCIULLA, dobbiamo proseguire il nostro viaggio e non ci è permessa alcuna sosta; quindi saluta i nostri amici e riprendiamo il cammino!”

  “Canuto vegliardo biancovestito, lo mio nome la favella intrecci a profferir: invero la di me nomea est di Bonvesin et non di Bongiornin come tu pocanzi avesti ad esalar; ma lo di me nome importar non devea senonchè giammai Bonvesin de l'Acque Scure lascerà proseguir fanciulle et donzelle in periglioso loco senza recar loro lo proprio ausilio, et così sarà per lo compagno de lo mio cammino, lo grande guerriero Steelano”

  “Io… mah!” rispose il grosso guerriero impegnato a fissare il vuoto più che i suoi presunti nuovi compagni di viaggio, anche se di tanto in tanto osservava il sedere di Dariss con evidente apprezzamento.

  “Siamo molto lieti della vostra gentilezza, ma non vorremmo recarvi disturbo” intervenne Dariss con voce femminile.

  “Nessun disturbo arrecherocci la di lei presenza soave beltade che il chiaror del mattin rende dolce, noi non abbandonerem lo bisognoso nel mezzo del cammin, non è forse ver prode Stilano?”

  “Uh?!? …… Ah, mmmmm!” bofonchiò con voce impastata il guerriero mentre continuava a girare intorno a Dariss osservandolo con sguardi licenziosi.

  “No, no, veramente” aggiunse Dariss, coprendo le nudità che il guerriero ammirava con occhio acuto “non c'è bisogno che vi disturbiate, io e il vecchiacc…, ehm, volevo dire, io e il mio tutore siamo lieti della proposta, ma dobbiamo declinare, anzi, dobbiamo muoverci in fretta e andarcene da qui, grandi cose ci aspettano, non è vero vecchiacc… ehm, tutore mio?”

  “Eh, già, dolce fanciulla, dobbiamo proprio lasciarvi cari amici, a presto!”

  E detto questo i due si allontanarono, lasciando il guerriero e lo strano bardo con un palmo di naso.

  “Inver strani incontri si fanno oggidì, nevvero mio prode Steelano?” esclamò il bardo al grosso guerriero, ma quest'ultimo era andato a sedersi barcollando sotto una quercia lì vicino e si era già addormentato, russando profondamente.

  “Strani incontri, già” riprese fra se il bardo andando a sedersi accanto al compagno, “e se lo spirto no me trae in lo inganno, avrem a rivederci presto assai cari amici!”


CAPITOLO II Strani compagni di viaggio

  “Ecco, lo sapevo! Non dovevamo fidarci di te, brutto scemo! Guarda dove ci hai portati!”

  Il piccolo halfling assestò un cazzotto in testa ad uno dei suoi compagni, bofonchiando sulla sua ingenuità.

  “Non è colpa mia, Goth!” rispose quello “Come facevo a sapere che non si può più passare da qui?” e, dall’alto della piccola collinetta sulla quale il gruppetto si era fermato, indicò con la piccola mano l’esercito che occupava tutta la vallata dinanzi a loro.

  “Deficiente! Sei tu che hai insistito perché passassimo dai monti!”

  “Adesso basta!” li zittì una voce più imperiosa, quella del più anziano tra gli halfling del gruppo, che si chiamava Gintor “Non è colpa di nessuno. Una cosa è certa: di qui non si passa. In marcia, adesso, che torniamo indietro”

  Il gruppetto di halfling, una ventina in tutto, si voltò e iniziò a ridiscendere la collinetta, tra commenti seccati e brontolii di ogni genere. 

  “Camminare, sempre camminare. Non potremmo fermarci a mangiare, oppure semplicemente a schiacciare un pisolino sotto un bell’albero? E’ pieno di grosse e belle querce, qui” bofonchiò uno degli halfling, sistemandosi lo zaino sulle spalle.

  “Sì, a due passi da un maledetto esercito. Proprio una bella dormita mi farei!” gli rispose un altro.

  “Silenzio! Risparmiate il fiato per camminare, voi!” li riprese l’anziano Gintor. Poi, ad un tratto, si fermò di colpo e intimò l’alt ai compagni, che dapprima non ne capirono il motivo. 

  Ma dopo un attimo tutti lo videro: un individuo decisamente strano e per qualche motivo inquietante avanzava barcollando verso di loro, lungo il sentiero. Sembrava un cavaliere, anzi, lo era sicuramente, come i piccoli halfling ebbero a notare dalla cotta di maglia e dalla bellissima spada. Ma quello che preoccupava Gintor era che il cavaliere non sembrava appartenere a nessun ordine da lui conosciuto: la cotta di maglia non riluceva, anzi, era nera e sembrava annullare la luce che cercava di colpirla, e le insegne non corrispondevano a nessuna di quelle che Gintor avesse mai visto. 

  E Gintor ne aveva viste tante, perché era un esperto di cavalleria e araldica. Forse, se non fosse nato halfling ma umano, anche lui sarebbe diventato cavaliere. Purtroppo, solo gli uomini si organizzavano in ordini di quel genere, mentre tali usanze erano pressoché estranee alle altre razze, che si limitavano a formare eserciti di soldati e guerrieri. Ma Gintor non avrebbe veramente saputo   dove collocare quel cavaliere, che ora si era fatto ancora più vicino.

  Il cavaliere si stringeva un braccio con la mano, e sembrava ferito: doveva aver perso molto sangue. Le sue insegne erano un serpente piumato con una lunga penna d’aquila tra gli artigli. Avanzava molto lentamente, guardando il terreno, e ogni tanto oscillava pericolosamente, tanto che Gintor pensava che sarebbe caduto da un momento all’altro.

  Ad un tratto, il cavaliere alzò la testa come per vedere dove stava andando, e incrociò per un attimo lo sguardo dell’anziano halfling. Era davvero giovane, poteva avere ventitre anni, e i lunghi capelli scuri gli si erano appiccicati sulle pallide guance a causa del sangue sgorgato da un profondo taglio sulla fronte; tuttavia, non appena vide il gruppetto, cercò di ergersi sulla persona e afferrò la spada col braccio ferito, incurante del dolore. Ma la lama tremava visibilmente.

  “Altolà, ragazzo!” esclamò Gintor “Metti via quell’arnese prima che qualcuno si faccia male. Tu, per esempio”

  Gli altri halfling, vedendo la lunga spada scintillante, erano indietreggiati notevolmente e guardavano spaventati il ragazzo. Solo Gintor, che con occhio esperto aveva valutato come molto precarie le condizioni fisiche del cavaliere, era rimasto al suo posto, e adesso lo fissava con insistenza. Anche il giovane lo fissava, cercando di mantenere salda la presa sulla spada, e sembrava che i due si stessero attentamente studiando a vicenda. Lo scambio di sguardi durò per alcuni minuti, senza che una parola fosse proferita o un gesto compiuto.

  “Devo passare” fece poi il giovane con un filo di voce a cui cercò di dare un tono imperioso “Fatevi da parte”

  “Siamo diffidenti, eh?” rispose Gintor. Il ragazzo continuò a osservarlo, senza parlare.

  “Perché mai credi che noi vorremmo impedirti di passare?” insisté l’halfling. Il ragazzo guardò sospettosamente gli altri membri del gruppo.

  “Ultimamente, sembra che tutti vogliano impedirmi di passare” rispose poi in tono asciutto, mentre l’ombra di un sorriso sarcastico aleggiava sulle sue labbra cineree e screpolate.

  “Beh, noi no di certo. In compenso, ci penserà l’esercito a impedirti di passare”

  Il ragazzo assunse un’espressione decisamente sorpresa, e abbassò la punta della spada.

  “Esercito? Come? Dove?” fu tutto quello che riuscì a dire, prima che un colpo di tosse gli spezzasse la frase in gola. Gintor vide alcune gocce di sangue rotolare lungo la guancia del ragazzo.

  “Dietro la collina” rispose “A un tiro di freccia da qui. E ha occupato tutta la maledetta valle, da qui non si passa più”

  “Finalmente” sospirò il giovane cavaliere rinfoderando la spada. Poi riprese a camminare barcollando in direzione degli halfling, seguendo il sentiero che si inerpicava lungo il fianco della collina. Quando passò accanto a Gintor, l’halfling sentì il familiare odore di battaglia, l’odore del sangue e dell’acciaio che si mischiavano quasi armoniosamente. Notò che il mantello del cavaliere era lacero e che tutti i suoi vestiti erano per la maggior parte inzuppati di sangue, non ancora del tutto seccato, a giudicare dal colore. 

  “Senti, ragazzo” sospirò Gintor “Dove credi di andare? Sei ferito, non stai neanche in piedi, e se qualcuno ti vede di là dal colle come minimo ti infilza con un dardo. Vuoi dell’acqua? O delle bende? Possiamo scortarti fino al prossimo villaggio, che tanto non è lontano da qui, che ne dici? Per noi sarebbe di strada”

  “No, vecchio, non importa. L’esercito è la mia mèta, laggiù mi rimetteranno in sesto”

  “Tu… tu vai laggiù?!” sbottò Gintor “E perché?! Sei un maledetto mercenario?”

  “No… ma non sono affari tuoi! Fatti da parte, adesso!” replicò bruscamente il cavaliere, che spinse debolmente da un lato l’halfling e lo oltrepassò. Attraversò zoppicante il gruppetto che si aprì per lasciarlo passare, poi si inerpicò lentamente sulla collina e scomparve dall’altro lato.  

  Gintor lo guardò, e poi alzò le spalle con aria rassegnata e forse un po’ triste. Pian piano, gli altri halfling gli si riavvicinarono.

  “Adesso basta, in marcia!” sbraitò lui, assumendo un’aria imbronciata “E’ ora di andare. Dobbiamo raggiungere le Terre del Centro, e alla svelta, e questo inconveniente ci costerà un sacco di tempo”

  In realtà Gintor era seriamente preoccupato: un esercito accampato significava battaglia nell’aria, e che molto probabilmente attraversare confini non sarebbe più stato molto semplice. In più, il fatto che ci fosse in giro un nuovo ordine di cavalieri di cui non aveva mai sentito parlare da nessuna parte lo insospettiva non poco: per cosa e da chi era stato fondato, in che rapporti era con l’esercito vicino e soprattutto col suo signore, in che modo aveva a che fare con la guerra, che l’esperto halfling ormai fiutava nell’aria come una pesante cappa di fumo nero… troppi interrogativi… e il tempo che ancora gli serviva per svolgere il suo compito nelle Terre del Centro, presso il generale Guntar, era ancora molto, e così poco disponibile…

